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Curdo e Cossiga 
MICHELE SERRA 

on è mai giusto generalizzare. Perfino nella 
politica italiana (che spesso appare come 
un indistinto insieme di comportamenti 
tanto plateali sotto il profilo retorico quanto 
uniformi sul piano dell'autoconservazione) 
esistono responsabilità individuali, meriti e 

colpe. Ma è certo che il «caso Curdo», tragi
comico papocchio balneare che vive, in 
queste ore, un supplemento procedurale al 
tempo stesso solenne e inconcludente, sem
bra fatto apposta per rilanciare l'immagine 
di un paese totalmente incapace di «fare po
litica» - se per politica si intende il luogo do
ve i conflitti vengono arbitrati e risolti - e in
sieme malato di politica, se per politica si in
tende il luogo dove ogni conflitto viene la
sciato marcire in favore della convenienza, 
cioè del potere. 

In questo senso il presidente Cossiga - sia 
detto con sincero rispetto per il suo dramma 
personale e politico - è stato, del caso Cur
do, il regista emblematico, perfettamente 
rappresentativo. Ha sollevato il problema del 
difforme trattamento giudiziario riservato a 
Curdo rispetto ad altri detenuti e ha poi pro
posto, per Curdo, una soluzione eccezional
mente difforme, più da monarca disposto al 
perdono che da capo dello Stato. Ha dichia
rato conclusa l'emergenza e abbracciato i 
parenti delle vittime appena si è reso conto 
che l'emergenza, per loro, non era conclusa. 
Ha detto che, comunque, decideva lui, poi 
ha detto che non poteva decidere senza il 
governo. Ha dichiarato, sancito, contraddet
to, sgridato, annunciato, fino a presentare al 
ministro della Giustizia, Martelli, addirittura 
un pacchetto di proposte di grazia («quale 
busta sceglie? La numero uno, la.due, la tre o 
la quattro?»). 

Al di fuori della rissa procedurale (alla 
quale si affida con tanto trasporto), Cossiga 
è sembrato, più che altro, fermamente deci
so a prendere una decisione impopolare 
senza perdere un solo punto di popolarità; 
come se fosse possibile liberare il fondatore 
delle Br contando sulla comprensione dei 
parenti delle vittime; ordinare al governo ciò 
che il governo deve decidere e poi rabbuiarsi 
perché 11 governo vuole decidere per conto 
proprio. Un tipico dramma democristiano, 
verbóso e squillante nella (òrma e indetermi
nato nella sostanza tanto che, con facile 

, esercizio di psicologia, verrebbe da pensare 
che il presidente abbia deciso di dare la li
bertà a Curdo seguendo la via più ostica e 
meno praticabile nella speranza - poco im
porta se cosciente fino in fondo - che il suo 
iter venisse bocciato: in modo da risultare, 
alla fine, quello che aveva posto con forza il 
problema, ma non quello che, agli occhi del
la maggioranza dei cittadini, ha di fatto ri
messo in libertà Renato Curdo. 

e Cossiga è «diverso» dall'ambiente politico 
nel quale ha vissuto (e vive), lo è solo per
ché esplicita con drammatica sofferenza 
personale il sogno impossibile di piacere a 
tutti, di govenare per tutti, di accontentare 
tutti, che rappresenta il vero cancro di questo 
paese clericale e consociativo: tanto è vero 
che nessuna delle clamorose «rotture» (an
che sul piano personale) annunciate dal 
presidente ha avuto poi corso effettivo, rien
trando tutto, anche il caso Curdo, dalla por
ta della ragion di Stato (meglio: ragion di go
verno) dopo esser uscito dalla finestra delle 
sue rissose esternazioni. 

Il risultato? Il risultato è che le due parti più 
direttamente interessate dalla questione, 
Curdo e i parenti delle vittime, sono ugual
mente scontente e sconfitte: Curdo ancora 
in carcere, ormai più simile all'abate Faria o 
a un carbonaro dimenticato piuttosto che a 
un «nemico pubblico numero uno». I parenti 
delle vittime sconcertati e offesi dalla clamo
rosa inutilità della nuova prova umana alla 
quale sono stati sottoposti. 

La morale è sempre uguale: per non scon
tentare nessuno, tutti sono scontenti. 0, for
se, è contento il «cuore democristiano» che 
palpita al centro dello Stato (non solo nella 
De), ancora una volta vittorioso nella rituale 
impresa di non cambiare nulla, perché nulla 
cambi. 

Troppe voci, anche nella maggioranza, incitano l'Italia a schierarsi con uno dei contendenti 
La nostra politica non ha bisogno di atti unilaterali, ma deve svolgersi nell'ambito della Cee 

La vecchia Jugoslavia è morta 
ma i suoi popoli devono convivere 
• 1 Due sono, a mio pare
re, le convinzioni che devo
no guidare il nostro compor
tamento, come partito, co
me sinistra e come paese, di 
fronte al dramma jugoslavo: 
convinzioni valide ieri, 
quando tutto sembrava vol
gere al peggio, come oggi, 
quanto toma a delinearsiia 
possibilità di una soluzione 
negoziata. 

La prima convinzione è 
che l'Italia non può assistere 
inerte o passiva a una trage
dia che si svolge alle porte di 
casa nostra, tragedia che 
può avere, non soltanto per 
il nostro paese, ma per I in
tera Europa, le conseguenze 
più funeste. 

La seconda convinzione è 
inseparabile dalla prima: la 
nostra politica può e deve 
svolgersi non con atti unila
terali - e per questi intendo 
anche quelli che ci associas
sero solo ad uno o due altri 
Stati - ma unicamente nel 
quadro delle istituzioni eu
ropee: prima fra tutte la Cee, 
perché è ancora quella che 
maggiormente può far pesa
re la sua voce. La Cee stessa, 
però, non può agire per vie 
disgiunte dalla Csce, che esi
ste ormai come entità istitu
zionalizzata. Non possiamo 
richiamarci ai suoi principi, 
riconoscere il ruolo determi
nante che essa ha avuto nei 
cambiamenti prodottisi in 
Europa orientale e poi met
terla da parte quando si trat
ta di agire nello spirito dei 
suoi documenti fondamen
tali ed ottenerne il rispetto. 
Cee e Csce sono i pilastri su 
cui costruire la nostra politi
ca nei confronti della Jugo
slavia; grazie ad essi potre
mo eventualmente fare ri
corso anche ad altre istitu
zioni europee, come il Con
siglio d'Europa o l'Ileo. Con 
essi dovremo restare anco-,. 
rati ai principi e ai diritti san
citi dall'Onu. In base"a tali 
premesse occorre operare . 
con tenacia per il successo 
della Conferenza dell'Aia 
che - concordo su questo 
con De Michelis - non ha al
ternative. 

Vi è certo una ragione di 
coerenza nella nostra scelta: 
come potremmo continuare 
a professarci europeisti e a 
giurare sull'Europa se alla 
prima prova risolutiva ci but
tassimo invece in azioni 
condotte in ordine sparso? • 
Ma vi è una seconda e più 
profonda ragione: ciò che 
accade in Jugoslavia rappre
senta una tragedia per i suoi 
popoli, tragedia che rischia 
di diventare suicidio di un 
intero paese. E nostro dove
re non solo cercare di evitar
ne altri e più devastanti svi
luppi per le genti che ne so
no direttamente investite, 
bensì impedire innanzitutto 
- e non è egoismo il dirlo -
che quella tragedia trascini 
nell'abisso l'intera Europa, 
distruggendo quelle conqui
ste di integrazione e di unità 
che per decenni abbiamo 
costruito con tenacia e che 
dovremmo presto portare a 
nuovi traguardi. Questo ac
cadrebbe inevitabilmente se 
ogni potenza europea agis
se per proprio conto. Le av
visaglie di un simile pericolo 
purtroppo sono già sotto gli 
occhi di tutti. 

Ascolto quindi con allar
me troppe voci, alcune delle 
quali anche assai autorevoli, 
che nei diversi partiti, nella 
stessa maggioranza, nella 
stampa e in altre sedi, in 
questi giorni ci hanno incita
to a schierarci con una delle 
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Un soldato dell'Armata a bordo di un tank all'ingresso della caserma «Maresciallo Tito» a Zagabria 

parti in conflitto (di solito i 
croati). 

Ora, non ignoro affatto le 
responsabilità dei dirigenti 
serbi, a cominciare dalla pri
ma, che fu il loro comporta
mento nel Kosovo, aggrava
to poi dai p rogetti di creazio
ne di una grande Serbia. Né 
possiamo ignorare che an
che l'esercito federale è di
ventato piuttosto belligeran
te che non garante al di so
pra delle parti. Ma le respon
sabilità e la ricerca dei fatti 
compiuti non stanno certo 
da una parte soltanto. Lo ha 
constatato anche la presi
denza olandese ddla Cee. -
Ora, tutti coloro che ci invi
tano con troppa leggerezza 
a schierarci, pensano davve
ro che la Serbia non trove
rebbe, prima o poi, in Euro
pa e fuori, altri protettori e 
padrini? Naturalmente il ra
gionamento vale anche al-
Pinverso e va rivolto pure ai 
serbi o a chi volesse schie
rarsi con loro. Per questa via 
riporteremmo l'Europa in
dietro di molti decenni, agli 
scontri fra coalizioni oppo
ste e rivali. 

Nella crisi jugoslava, per
ché non ci bruci tutti, dob
biamo difendere i principi e 
i valori di libertà, democra
zia, diritti degli individui e 
delle minoranze, legittime 
affermazioni di identità na
zionali, valori in cui credia
mo e per cui siamo pronti a 
batterci. Guai, invece - e la 
mia non è esclamazione re
torica - se ci lasciassimo 
coinvolgere in una guerra ci
vile che è da ogni parte ne
gazione assoluta di quei va
lori. 

Chiunque di noi si sforzi 
di parlare in questi giorni 
•con ehi ancora in quel pae
se non intende abdicare atta 
ragione,'sa qual è il quadro. 
Non vi è democrazia che 
tenga, né da una parte, né 
dall altra. Per il serbo il croa
to diventa nemico solo per
ché croato. E viceversa, be
ne inteso: a Zagabria i 
100.000 serbi che vi abitano 
sono visti come una «quinta 
colonna» fatta forse tutta di 
potenziali cecchini. Eppure 
ci dicono che sono circa 
due milioni e mezzo i giova
ni nati da matrimoni misti: 

saranno condannati tutti a 
essere cittadini di seconda 
classe solo per questo, come 
ha chiesto con angoscia al 
padre il figlio di un diploma
tico che molti di noi cono
scono perché è stato lunga
mente a Roma? 

I nuovi gruppi al potere 
cercano di compensare il lo
ro fallimento - l'economia è 
a rotoli e la vita peggiora 
ogni giorno - con la dema
gogia nazionalista. Anziché 
farci trascinare in questo 
gioco, adoperiamoci - que
sto è il ruolo dell'Europa -
perché possano^arsi valere 
le voci della razionalità, che 
pure esistono, "nSIIè Repub
bliche che non si sono la
sciate coinvolgere nello 
scontro e anche nelle altre, 
ma che sono troppo spesso 
zittite con accuse di tradi
mento e di fellonia. Sono 
quelle voci che più hanno 
bisogno del dialogo e della 
pace, vale a dire degli obiet
tivi che noi dobbiamo perse
guire. 

Come raggiungerli? Nes
suno si fa illusioni. Sappia
mo quanto sia difficile. Non 
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per questo dobbiamo però 
abbandonare i criteri che ho 
cercato di esporre. Prendia
mo la cosiddetta forza di in
terposizione, oggi di prote
zione. E bene, molto bene 
che se ne sia discusso in se
de europea, perché ciò ha 
impedito che si coltivassero 
progetti velleitari e assai ri
schiosi. Noi non siamo con
trari pregiudizialmente. Anzi 
ne abbiamo dibattuto anche 
tra noi. Quello che comun
que non può essere immagi
nato è una forza di interven
to. E anche un'eventuale 
partecipazione dell'Italia, 
che pure non ci vede contra
ri in partenza, esige che il 
suo carattere sia comunque 
tale da non rinfocolare vec
chi sospetti cui alcune in
caute dichiarazioni, fatte pu
re nel nostro Parlamento, 
possono dare ardito. Tale 
forza, se si realizzerà, dovrà 
comunque avere carattere 
europeo, essere possibil
mente autorizzata dalla 
Csce e, se occorre, dall'Onu. 
Dovrà essere a sostegno infi
ne di una tregua da far ri
spettare, non una forza che 
si mischi o rischi di immi
schiarsi nello scontro tra i 
contendenti, aggravando la 
situazione. 

Non crediamo invece che, 
almeno nella fase attuale, 
un riconoscimento di questa 
o quella Repubblica possa 
essere di qualche aiuto. Al 
contrario, siamo persuasi 
che la manifesta pressione 
esercitata da tedeschi e au
striaci in questo senso abbia 
accentuato le tensioni. Pro
prio a questo proposito biso
gna evitare le decisioni uni
laterali. 1 riconoscimenti do
vranno arrivare al culmine 
della ricerca di un accordo e 
riguardare nel loro insieme 
le nuove entità che scaturi
ranno, dal, processo, di tra-. 
sformazione del paese, dal 
dialogo e dal negoziato. So
lo cosi si potranno costruire 
incentivi alle intese. In caso 
contrario si aggraveranno le 
divisioni, si alimenterà la 
guerra e si spaccherà l'Euro
pa. 

Nessuno di noi vuole, né 
crede possibile la ricostitu
zione della vecchia Jugosla
via. Sappiamo che dovrà na
scere nel suo spazio qualco
sa di nuovo, ma è per noi al
trettanto evidente che i po
poli che l'hanno composta -
come in genere i popoli dei 
Balcani - devono comun
que convivere. Può sembra
re ovvio, lo so. Tuttavia non 
lo ripeteremo mai abbastan
za se vogliamo ostacolare il 
presente oscuramento dei 
lumi. Occorrerà trovare nuo
ve forme di convivenza e do
vranno essere i popoli inte
ressati a stabilirne le modali
tà. Ma anche noi possiamo 
darvi un contributo nei qua
dro della Conferenza dell'A
ia. 

Non perdiamo mai di vi
sta che le scelte compiute 
dagli slavi del Sud, il disegno 
del loro avvenire avranno 
inevitabili ripercussioni sul
l'evoluzione dei popoli so
vietici, oltre che sull'insieme 
dell'Europa orientale, e in 
genere sull'opera di integra
zione e di organizzazione 
intemazionale che abbiamo 
cercato di compiere in que
sti anni. Cominciamo da qui 
a fare argine contro quelle 
minacce di disintegrazione 
e di anarchia che costitui
scono oggi il massimo peri
colo incombente su di noi e 
su tutta la realtà internazio
nale. 

Ruini «il tessitore» 
annuncia la nuova rotta 

dei vescovi italiani? 

KMMA FATTORINI 

L* appello di Rui-
' ni lilla unità 

politica dei 
cattolici non è 

•»»»»»»»«•»»" né un sempli
ce richiamo 

tattico preelettorale, come 
ne abbiamo ascoltati tan
ti, né solo un generico e 
legittimo discordi sui va
lori cristiani chs devono 
orientare le sc< Ite politi
che dei credenti 

L'appoggio alla De è 
oggi particolarmente si
gnificativo e grave. 

Per un certo periodo di 
tempo le gerarchie eccle
siali si erano ai-tenute da 
una ingerenza «ìii'etta nel
la politica itali ina, tolle
rando e, in alcuni autore
voli casi, prò muovendo 
forme di part< cipazione 
politica fuori o persino in 
polemica aperta con la 
De. La crisi dei ] aititi, il di
stacco dalla politica fino 
all'urgenza ' di una sua 
profonda rifonia, in un 
primo momerto erano 
sembrati alla Chiesa italia
na una occask 're per ri
lanciare un'ine» Hi a ed effi
cace presenzji cattolica 
nella società. Il 'atto che 
l'associazionisr io e volon
tariato cattolici non tro
vassero più ura ricaduta 
polìtica nel parti'o demo
cristiano non e a necessa-
rimente visto cor allarme, 
ma anzi, talora tome un 
potenziale segue di vitali
tà, uno stimolo verso la De 
e un'efficace concorrenza 
con una sinistra sempre 
più demotivata 

Nel corso dell'ultimo 
anno e, in forma plateale, 
con quest'ultima dichiara
zione, le cosi; si sono 
completamene1 ribaltate. " 
Da mesi infatti si ha l'im
pressione che Ruini stia 
tessendo una rete per ri
condurre lei frammenta
zione cattolica a unità in
tomo alla De. Con le buo
ne e con le catt ve la Cei fa 
una chiamata all'ordine 
anche verso quell'associa
zionismo cui fino a questo 
momento aveva concesso 
maggiori spazi di autono
mia. Proprio nel momento 
in cui da quella crisi della 
politica, sia pure tra tante 
incognite e regressioni le
ghiste, cominciano a ma
turare alcuni fratti. Quello 
più pericoloso e più ricco, 
difficile da capire e - co
me lo definisce Ruini -«ac
cademico» rappresentato 
dai referendun di Segni, 
fino a quello più com
prensibile e galvanizzante 
di Orlando che per la pri
ma volta si prò pone come 
leader di que la confusa 
galassia di bisogni e senti
menti di moralizzazione e 
cambiamento che fino ad 
ora non avevi ino trovato 
un punto di rilerimento. 
Infine il Pds che offre con
dizioni più rassicuranti al 
credente che decide di 
impegnarsi nella sinistra 
con tutta la sua apparte
nenza ideale e di fede reli
giosa. 

La scelta de li.» Cei, l'in
vito ai cattolici a tornare 
alla De ha dunque un se
gno molto «niKivo». Non si 

giustifica più per quel ri
chiamo ai valori contro la 
secolarizzazione (pensia
mo alle battaglie contro i 
diritti civili) di cui il partito 
scudocrociato sarebbe 
stato un tempo il più sicu
ro baluardo Oggi è piutto
sto una risposta strategica 
e completiva alla crisi 
della politica. 

Una risposta in termini 
vecchi anche se tutt'altro 
che rozza. Vecchi perché 
ormai la diaspora cattoli
ca non è un pericolo re
moto, una vaga tendenza 
d'elite, ma una pratica di 
massa ormai consumata e 
consolidati. Una dissemi
nazione che andrebbe 
dunque confortata e so
stenuta perché i cattolici 
qualifichino e valorizzino 
al meglio la loro pre%nza 
in tutti gli schieramenti 
politici in cui si trovano. 

Un appello all'unità che 
però non è condotto in 
termini rosati né semplifi
cati. E almeno per due ra
gioni strettamente con
nesse tra loro. La prima è 
l'analisi del quadro inter
nazionale che fa da sfon
do. La fine del comuni
smo non è vista, acuta
mente, solo come libera
zione di energie vitali, ma 
come potenziale dissipa
zione di un patrimonio, 
con possibili «esiti nichili
stici»; la seconda è che, a 
giudizio di Ruini, la fine 
del comunismo accelera e 
muta lo stesso processo di 
secolarizzazione che as
sume cosi caratteri più in
fidi e striscianti. Quelli che 
egli definisce di relativi
smo e che noi, in linguag
gio laico, potremmo tra
durre di pluralismo e di 
democrazia. 

S ono molto inte
ressanti infatti, 
nel testo di Rui
ni, i passaggi 

-•»»»»»»»» che forniscono 
il contesto teo

logico alle sue affermazio
ni «politiche». Non è tanto, 
egli dice, la mancanza di 
pratica religiosa, secola
rizzazione nei termini 
classici, a preoccupare, 
ma propri'? il relativismo 
dilagante. Il fatto che si * 
ormai diffusa la convin
zione che esistano idee 
«buone e giuste» anche in 
altre religioni, anche in al
tre appartenenze ideali. 
Toma qui l'ispirazione di 
fondo dell'attuale pontifi
cato con cui fino ad ora i 
vescovi italiani non erano 
invece entrati sempre in 
sintonia. Sono particolar
mente significativi i ripetu
ti e tutt'altro che retorici ri
ferimenti ai recenti viaggi 
del Papa all'Est, come a 
voler sostenere che, nella 
disgregazione generale, la 
Chiesa e la religione catto
lica debbano riconquista
re un ruolo egemone e as
soluto. Ciò preoccupa, co
m'è ovvio, ogni coscienza 
laica e non di meno do
vrebbe allarmare chi teme 
una riduzione intramon-
dana, una compromissio
ne, quella si davvero seco
larizzante, della Chiesa 
con il mondo. 
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•»• Fra le illusioni perdute 
di questo secolo, porrei l'i
dea che la scienza o la politi
ca, o anche l'associazione 
dell'una con l'altra, possano 
dare la felicità. Aggiungo che 
sono contento (non dico fe
lice!) che questa illusione sia 
caduta, pur avendola io stes
so in qualche occasione col
tivata, perché ciò rivaluta e 
umanizza sia la scienza che 
la politica, riducendo la loro 
prepotenza e ostacolando la 
loro onnipotenza, che hanno 
causato molti guai. Un com
pito più realistico, e meno 
pericoloso del voler portare 
o imporre la felicità, mi pare 
possa essere quello di ridur
re, per quanto possibile, le 
cause di infelicità. Molte di 
queste affondano le radici in 
condizioni sociali o culturali 
che è possibile modificare, 
altre in oscure disposizioni 
dell'animo o in relazioni per
sonali imprevedibili, altre an
cora in malattie del corpo o 
della mente con le quali si 
può anche convivere quasi 

pacificamente, ma solo tino 
a un punto di gravità o di pe
ricolo oltre' al quale subentra 
l'infelicità, quasi sempre. 

Mi vergogno un poco per 
questa premessa che ha pre
tese filosoliche e sociopsico-
logiche, orientamento vaga
mente maixista-leopardista e 
stile alberoniano. Ma essa mi 
serve a giustificare uno strap
po (spero che Cossutta, fra 
dieci anni, lo condividerà) 
con la tradizione di questa 
rubrica. Nei 235 artìcoli che 
ho scritto l'inora, mettendo a 
dura provi nei lettori sia la 
pazienza e he la sopportazio
ne (che sfondo il diziona
rio di Tommaseo è «assog
gettamento rassegnato della 
volontà»), avevo sempre evi
tato di recensire libri. Ho let
to però un volume eccellente 
su II cancro. Cause, frequen
za, controllo, pubblicato da 
Garzanti e curato da Lorenzo 
Tomatis (uno fra i maggiori 
esperti, direttore dell'Agen
zia internazionale di ricerca 
che ha sede a Lione), che mi 

GIOVANNI BBRUNOUm 

D rapporto tra scienza 
politica e felicità 

ha stimolato e confermato le 
suddette riflessioni, e che 
merita un'eccezione. 

Non v'è dubbio che il can
cro porti infelicità, al punto 
che perfino la parola viene 
spesso evitata e trasformata 
in «un brutto male». Vedia
mo, inoltre, quanto spesso si 
alimentano le speranze di 
una vittoria finale sulla ma
lattia, o perché ne è stata «fi
nalmente scoperta la causa», 
come si legge a giorni aitemi 
nei quotidiani, o perché si 
prevede un esito risolutivo di 
misure suggerite contro l'in
quinamento: certamente utili 
ma insufficienti, purtroppo, a 
far scomparire un morbo che 

esiste da milioni di anni (lo 
testimoniano le ossa dei di
nosauri) e che colpisce gran 
parte delle specie viventi. Il 
merito del libro curato da To
matis è di esporre con gran
de chiarezza le cause, che in 
parte sono già note, e la loro 
associazione; di riferire sulla 
diffusione dei tumori dei sin
goli organi secondo i popoli, 
il sesso, l'età, la condizione 
lavorativa, le abitudini di vita; 
di informare sulle possibilità 
di cura; e soprattutto di docu
mentare gli effetti positivi che 
possono avere la diagnosi 
precoce, ma più ancora le 
misure di prevenzione consi
stenti nel mutare sia le condi

zioni ambientali, sia i com
portamenti personali. Insom
ma: chi vuole avere, superan
do il comprensibile rifiuto di 
sapere, una concisa e com
pleta enciclopedia del «brut
to male», e pensare al cancro 
con mente vigile ma serena, 
ha ora uno strumento acces
sibile, completo, obiettivo. 

Pur non alimentando ec
cessive speranze, Tomatis 
scrive che «una quota rile
vante dei tumori è potenzial
mente ed effettivamente pre
venibile in base alle cono
scenze attuali», e cita casi nei 
quali ciò è accaduto: anche 
per i tumori polmonari, che 
sono in aumento quasi ovun

que ma sono dir linuiti in In
ghilterra, grazie .il calo con
temporaneo del consumo di 
tabacco e dell'nquinamen-
to. Grazie cioè lilla scienza, 
che ha individuato alcuni fat
tori cancerogeni, e alla politi
ca, che ha cornine ato a con
trollare la diffusione, ndu-
cendo almeno in questo 
campo le cause ili infelicità. 

La domanda più sponta
nea è: perché ciò non acca
de in maggior misura? Può 
esserci una risposta sul piano 
culturale, nella tendenza a ri
cercare nessi troppo sempli
ci fra causa ed effetto, anche 
quando le cause sono molte 
e interagiscono ì'ì loro (per i 
tumori come per le vicende 
politiche), ancho quando gli 
effetti non sono prodotti co
stantemente ma in qualche 
caso si, in altri no. Detto di
versamente, noi abbiamo 
spesso una formazione de
terministica anziché proba
bilistica, rigida anziché flessi
bile. Per i tumori c'è anche 
una risposta sul piano prati

co: perché i mezzi e l'impe
gno, sia per la ricerca che per 
la prevenzione e per le cure, 
sono insufficienti. L'incontro 
fecondo fra scienza e politica 
è ancora raro. A volte ciò 
sembra domito alla difficoltà 
di capire e di scegliere fra va-
n orientamenti scientifici, in 
vivace contrasto fra loro. Ma 
Tomatis sottolinea che «la 
competizione fra ricercatori 
può essere stata spinta oltre 
un ragionevole limite per al
lontanare l'attenzione dalla 
vera competizione: fra spese 
militan (di difesa, come ven
gono chiamate), spese per 
soddisfare bisogni creativi ar
tificialmente, e fondi stanziati 
per l'educazione e la salute-. 
Questa affermazione ci porta 
«a monte», diremmo noi, ci ri
conduce a un dilemma fon
damentale del nostro tempo, 
cioè all'esigenza di modifica
re le priorità: senza l'illusione 
di conseguire presto la felici
tà per tutti, ma con la possibi
lità di ridurre, appunto, molte 
infelicità evitabili. 

ì. 
Vi 

le 


